Settore Commissioni Legislative – Unità organizzativa Pianificazione territoriale e urbanistica


Brevi note sulla sentenza della

CORTE COSTITUZIONALE  n. 302 depositata il 1° ottobre 2003

La Corte costituzionale, con la sentenza n. 302 depositata in data 1° ottobre 2003, si è espressa in merito ai giudizi per conflitti di attribuzione promossi con ricorsi, rispettivamente, della Provincia di Trento, della Regione Valle d'Aosta, della Provincia di Bolzano, con riferimento al d.p.r. 25 gennaio 2000, n. 34 Regolamento recante istituzione del sistema di qualificazione per gli esecutori di lavori pubblici, ai sensi dell'art. 8 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modificazioni, nonchè della Regione Emilia-Romagna, della Provincia di Trento e della Provincia di Bolzano in relazione al d.p.r. 21 dicembre 1999, n. 544, recante  Regolamento di attuazione della legge quadro in materia di lavori pubblici 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modificazioni.

La Consulta, vista la connessione dei giudizi relativi a questioni di legittimità costituzionale dirette a sostenere l’inapplicabilità nei confronti dei soggetti ricorrenti dei regolamenti di delegificazione impugnati,  ha deciso con un’unica pronuncia. 

Di seguito si riportano alcuni passaggi reputati di particolare rilevanza.

Con i primi tre ricorsi viene contestata l’applicabilità del regolamento 34/2000, che disciplina il sistema di qualificazione per gli esecutori di lavori pubblici, ai lavori pubblici di interesse provinciale e regionale; con gli altri tre ricorsi, si contesta l’applicabilità del regolamento 554/1999 ai lavori pubblici di interesse regionale e provinciale in via suppletiva, sino all'adeguamento della propria legislazione ai principi desumibili dalla legge quadro; l'applicabilita', in via permanente, del medesimo regolamento ai lavori pubblici di interesse regionale e provinciale finanziati in misura prevalente con fondi provenienti dallo Stato, ai lavori realizzati nell'ambito di funzioni delegate, nonche' nelle materie non oggetto di potesta' legislativa a norma dell'art. 117 della Costituzione; l'obbligo di istituire elenchi di collaudatori e di curarne  la tenuta mediante apposite commissioni.

I soggetti ricorrenti, sostenendo di disporre in materia di lavori pubblici di interesse provinciale o regionale della potesta' legislativa primaria (o concorrente) e delle relative potesta' amministrative, deducono l'invasione della propria sfera di competenza in materia di lavori pubblici, mediante la violazione dei principi costituzionali relativi all'esercizio del potere regolamentare e del principio di legalita'. Sostengono, inoltre, l’inidoneità della norma regolamentare ad intervenire nelle materie di competenza regionale e provinciale, tanto più se di competenza esclusiva.   

La Corte, dopo avere rammentato che tutti i ricorsi devono essere scrutinati alla luce delle disposizioni costituzionali sulla competenza vigenti nel momento in cui i decreti impugnati sono stati adottati, a nulla rilevando il successivo mutamento dei parametri conseguenti all'entrata in vigore del nuovo titolo V della Parte seconda della Costituzione, richiama una precedente pronuncia (sentenza 482/1995) sulla questione di legittimità costituzionale dell’articolo 3 della 109/1994. Tale sentenza dichiarò infondata la questione, motivando testualmente: i regolamenti governativi,   compresi  quelli  delegati,  non  sono  legittimati  a disciplinare  materie di competenza regionale o provinciale (sentenza n. 333  del  1995).  Ne'  lo strumento della delegificazione previsto dall'art. 17  della  legge  n. 400 del 1988 puo' operare per fonti di diversa natura, tra le quali vi e' un rapporto di competenza e non di gerarchia.  Nel  caso  in  esame  la  disposizione denunciata prevede esclusivamente la delegificazione statale, rispettando l'attribuzione alla legge della disciplina dei rapporti con le regioni e le province autonome.   Difatti   queste   ultime   non   sono  comprese  tra  le amministrazioni  e  gli  enti  destinatari  del  regolamento, secondo l'espressa  previsione  ed  elencazione  che ne fa l'art. 2, comma 2, lettera a),   della   legge   n. 109   del   1994.  Solo  la  diretta incompatibilita'  delle norme regionali con i sopravvenuti principi e norme  fondamentali  della  legge  statale puo' determinare, ai sensi dell'art. 10,  primo  comma,  della  legge  10 febbraio  1953, n. 62, l'abrogazione  delle  prime (sentenze nn. 153 del 1995, 498 e 497 del 1993,  50  del  1991,  151  del 1974). La disposizione denunciata non trova  quindi  applicazione  alle  ricorrenti, che non hanno pertanto interesse  a  far  valere gli ulteriori vizi prospettati, mancando la lesione  dell'autonomia  costituzionalmente  garantita alle regioni e alle  province  autonome  (sentenze nn. 314 del 1990 e 961 del 1988). Esclusa l'applicabilita' alle regioni dell'emanando regolamento, ogni dubbio  di legittimita' costituzionale riferito ai suoi contenuti (in particolare,  per  il  rinvio  ad  esso operato dall'art. 8, comma 2, della  legge  n. 109 del 1994, secondo quanto prospettano le Province autonome di Bolzano e di Trento e la Regione Sardegna) non ha ragione di essere.
Sulla  base  di  tali considerazioni il d.p.r. n. 34 del 2000 – e particolarmente le norme dello stesso impugnate – viene dichiarato incostituzionale nella  parte  in  cui dispone la propria applicabilita' alle regioni, anche  a statuto speciale, e alle province autonome, dal momento che le stesse non sono comprese fra i destinatari del regolamento.

In ordine ai ricorsi contro il dpr 554/1999, vengono dichiarate fondate le censure relative agli articoli 1, comma 2, e 188, commi 8, 9 e 10, dal momento che tale disciplina estende, con  norma regolamentare, le disposizioni predette a soggetti esclusi dall'applicazione  delle  stesse,  sulla  base della legge n. 109 del 1994. Pertanto, va dichiarato che non spetta allo Stato adottare con il  decreto  del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554 (Regolamento  di  attuazione  della legge quadro in materia di lavori pubblici  11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni) norme applicabili  nei confronti delle Regioni, anche a statuto speciale, e delle Province autonome di Trento e di Bolzano e, conseguentemente va pronunciato  l'annullamento degli articoli 1, comma 2, e 188, commi 8, 9 e 10 del citato d.p.r. n. 554 del 1999, nella parte in cui estendono, rispettivamente,  l'applicabilita' del regolamento ai lavori pubblici di  interesse regionale e provinciale finanziati in misura prevalente con  fondi  provenienti dallo Stato, ai lavori realizzati nell'ambito di  funzioni  delegate  e  nell'ambito  delle  materie non oggetto di potesta'   legislativa   a  norma  dell'art. 117  della  Costituzione (art. 1,  comma 2),  nonche' estendono l'obbligo di istituire elenchi di  collaudatori e di curarne la tenuta mediante apposite commissioni (art. 188, commi 8, 9 e 10).         Il  prevalente  finanziamento  statale  e  l'afferenza a funzioni delegate  o a materie estranee al vecchio art. 117 della Costituzione non giustificano infatti l'applicabilita' del regolamento che, in via generale,  non  si  applica  alle  regioni e si deve escludere che il criterio  del finanziamento prevalente sia suscettibile di trasferire un'opera  pubblica  dalla  sfera  di  competenza  regionale  a quella statale.

Torino, 9 ottobre 2003
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